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Lavoratrici e intellettuali tra Otto e Novecento: una riscossa silenziosa

Il 5 febbraio 2019, per lo State of the Union – il discorso tenuto annualmente dal Presidente 
degli Stati Uniti davanti al Congresso presente a sezioni congiunte –, la maggior parte delle 
esponenti del partito democratico si sono presentate vestite di bianco. L’effetto cromatico e 
simbolico, un vulnus nella massa scura e compatta dell’auditorio, è stato più forte di tante 
grida di protesta, di tante dichiarazioni di dissenso: un vero e proprio manifesto. In una cultura 
per molti aspetti ancora misogina, dove per pari responsabilità le donne continuano ad essere 
generalmente retribuite meno degli uomini, e dove si delibera spesso a danno dei loro diritti, la 
macchia bianca creata dal loro raggrupparsi ha ricordato a tutti, con elegantissima acutezza, 
gli ideali che quelle esponenti politiche rappresentano, e le conseguenze che la loro missione 
potrà avere su un largo strato della popolazione. L’accadimento nel Congresso statunitense 
è solo l’ultimo, in ordine cronologico, di un movimento di riscatto femminile e di coscienza 
del peso che la donna può rivendicare nella società, nato come si sa già in Inghilterra a metà 
dell’Ottocento e faticosamente cresciuto all’interno di un ricattatorio sistema di doveri biologici 
da ottemperare e convenzioni sociali da smantellare. Il ruolo esclusivo di moglie sottomessa 
e virtuosa, di madre sollecita, si aprì poco alla volta ad altre prospettive non meno eticamente 
ortodosse, ma fino a quel momento spesso considerate illegittime, se non rivoluzionarie. Fu 
probabilmente un’economia stremata dalle guerre civili del Risorgimento ad aprire in Italia 
un varco anche alla compagine femminile, permettendo la fioritura – e spesso approfittando-
ne – delle risorse che essa offriva. Ed è alle donne che si deve la sopravvivenza del Paese 
durante la Prima Guerra mondiale, quando dovettero giocoforza sobbarcarsi il lavoro prima 
svolto dagli uomini, per la maggior parte reclutati nell’esercito o morti al fronte. In tempo di 
pace, se nel mondo rurale la divisione dei compiti rimase più o meno la stessa, è in quello 
operaio, borghese e intellettuale che si opera il cambiamento. 
I saggi in catalogo illustrano una situazione che, seppur nell’aria da tempo, in Toscana vide 
il suo battesimo ufficiale con la fondazione, nel febbraio 1861, della Fratellanza Artigiana – 
all’epoca la più importante associazione operaia in Italia – e l’iscrizione delle prime donne 
nei suoi ranghi. La mostra cui il volume si accompagna vuole soprattutto illustrare il cambia-
mento di quegli anni, permettendo – attraverso i ritratti di contadine, operaie, signore dell’alta 
borghesia e nobildonne, scene di interni e gruppi di famiglia, plein air popolati di lavoratrici o 
giardini abitati da fanciulle intente a leggere – una più profonda riflessione sulla vita e sulle 
condizioni dell’‘universo donna’ del tempo. Nelle pagine che seguono si incontrano figure di 
artiste come la scultrice Félicie de Faveau, che dopo i successi parigini si trasferì nel 1833 
a vivere a Firenze, ingrossando le fila già numerose della colonia internazionale presente in 
città, e che perseguì fin da giovane l’indipendenza economica attraverso il lavoro, come forma 
primaria di emancipazione. Ricordo tra le altre Maria Lavinia Fiorilli, che si dedicò anche alla 
tecnica ardua dell’incisione ad acquaforte, o Candida Natiello Colosimo e Juana Romani, che 
frequentarono l’Accademia di Belle Arti in un’epoca in cui perfino studiare nella classe di nudo 
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per una donna era considerato disdicevole. O come Ryta Bordini che, come dice il nipote nel 
saggio a lei dedicato, non poté essere artista, malgrado ne avesse la vocazione. Fu proprio 
per le sue condizioni privilegiate, dunque esposte e condizionate dalle catene sociali imposte 
nell’ambiente fiorentino, che la Bordini fu costretta a relegare la pittura e il disegno ai momenti 
di svago senza tuttavia rinunciare ad essere un’intellettuale raffinata. La principessa Anna 
Maria de’ Ferrari, come ci ricorda Caterina Chiarelli, si dedicò alla fotografia, ma nel suo caso 
fu certamente il cosmopolitismo in cui si trovò a vivere fin dalla nascita – la madre russa, il 
marito principe Borghese, ma soprattutto viaggiatore ed esploratore – a stimolare una men-
talità aperta e sperimentale. Come avvenne nel caso di Elisa Pante Zonaro, che viaggiò da 
Istanbul a Parigi per divenire fotografa e che certamente grazie al suo spirito avventuroso fece 
la fortuna del marito pittore. Ma il catalogo appunta la nostra attenzione anche su chi stava 
su gradini diversi della scala sociale: ad esempio sulle modelle degli artisti, a volte ingenue, 
a volte spregiudicate, in genere bellissime, che incarnano l’ideale estetico femminile di quel 
tempo, e che nel saggio di Roberto Giovannelli prendono vita, con nomi e storie personali. 
D’ora in poi riusciremo a osservare le opere d’arte di quel periodo senza pensare anche a 
loro? A quella Tuda che diviene la Diana commissionata da Pirandello a Libero Andreotti, o 
alla giovinetta Vittoria Caldoni, una contadina laziale che riuscì ad ispirare i più grandi scultori 
e pittori, da Thorvaldsen a Tenerani, da Horace Vernet a Overbeck? 
Vi è poi tutto l’esercito di artigiane – ricamatrici, trecciaiole, sarte, e via dicendo – e di piccole 
imprenditrici, di scrittrici che faticavano ad emergere e talvolta dovevano usare pseudoni-
mi maschili. Di maestre che avrebbero potuto essere autorità accademiche, e che invece 
trascorsero la vita a insegnare soprattutto nelle scuole primarie, forgiando ragazzini che – 
specialmente se maschi – avrebbero avuto la possibilità di accedere agli studi universitari e 
alle cariche professionali più alte. Ma vi sono anche, sorprendentemente, saggiste di critica 
del cinema, che ne scrissero quando quell’arte era ancora nuovissima; e poi la naturalista 
Marianna Panciatichi Ximenes d’Aragona Paulucci, malacologa, botanica, ornitologa di fama 
internazionale, che raccoglieva la sua straordinaria raccolta nel Castello di Sammezzano. 
Non ebbe mai incarichi accademici, perché come ci ricorda in catalogo Fausto Barbagli, la 
studiosa aveva già oltre sessant’anni quando la zoologa Rina Monti vinse nel 1907 la prima 
cattedra universitaria assegnata a una donna in Italia, all’Università di Sassari. 
Sono solo alcune delle figure femminili che si scoprono leggendo le pagine che seguono, 
densissime di stimoli, molto più che un’indagine sociologica e culturale della società italiana, 
e toscana in particolare, tra Otto e Novecento. 
Il titolo geniale, Lessico femminile, ideato da Simonella Condemi, cui si deve il concetto 
della mostra e del catalogo nonché la realizzazione di tutta l’iniziativa, ci porta appunto a 
considerare il genere femminile a tutti i livelli, e il suo ruolo non violento ma determinante 
nella vita familiare, intellettuale, politica, quotidiana: che siano maestrine, trecciaiole anal-
fabete o senatrici vestite di bianco.

Eike D. Schmidt
Direttore, Gallerie degli Uffizi 
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Parlare nel silenzio: una voce per la creatività femminile 

Palazzo Pitti, acquistato e rinnovato grazie alla dote di Eleonora di Toledo, la volitiva moglie di Cosimo 
I, è il luogo ideale per una nuova mostra dedicata alle conquiste delle donne, poiché, con il suo investi-
mento, la Duchessa spagnola finì per dar vita al quartiere artigianale dell’Oltrarno e fece di sé qualcosa 
di molto simile a ciò che oggi chiamiamo “influencer”. La collaborazione di Advancing Women Artists 
con la Galleria d’arte moderna di Palazzo Pitti, adesso sotto l’egida delle Gallerie degli Uffizi, ha avuto 
inizio nel 2014, con il restauro di Le tre sorelle, il malinconico ritratto di famiglia di Elisabeth Chaplin, in 
cui la pittrice è in mezzo alle due, altrettanto pensose, sorelle.
Quasi cinque anni dopo, la curatrice della Galleria Simonella Condemi si è rivolta ad Advancing Women 
Artists con in mente altre visioni di ‘sorellanza’. ‘Faremo una mostra sulle donne innovative di ogni tipo’, 
disse, ‘costruiremo loro una stanza tutta per sé’. A differenza della maggior parte dei progetti di AWA, non vi 
sarebbe stato alcun intervento di restauro, tranne, ovviamente, quello dedicato alle storie di queste donne. 
La loro influenza sul mondo moderno è fondamentale e la premessa di Simonella Condemi richiama non 
solo le parole di Virginia Woolf, ma anche quelle di un’altra Eleonora, una delle tante antesignane della 
mostra, la Eleonora Duse che salì sul palco a cavallo del ventesimo secolo. La nota attrice riteneva infatti 
che la felicità risiedesse nella possibilità di isolarsi nella propria stanza per poter liberare la creatività. 
Il concetto di ‘isolarsi’ è molto forte, è quasi una sfida. Spesso si dice, che le mostre incentrate sulle figure 
femminili, in particolare al mondo d’oggi, facciano proprio questo, che, distinguendo le conquiste creative 
delle donne, le isolino, relegandole lontano da quella che è un’integrazione più dinamica. Tuttavia il mar-
chio di distinzione della Duse è tanto spontaneo quanto voluto: è ciò che prelude alla forza espressiva, 
il silenzio in cui si può veramente parlare.
Le opere di questa nostra mostra per la Festa della donna, proprio come i saggi che compongono il catalo-
go, non sono infatti il risultato di una relegazione. Piuttosto, l’arte delle donne è intervallata da quella della 
controparte maschile, per rappresentare un momento storico in cui gli artisti di entrambi i sessi finirono 
per convergere verso la stessa domanda: come si fa a catturare sulla tela la prospettiva femminile? Ma 
la vera ‘felicità’ della mostra è la consapevolezza che ciò che veniva effettivamente rivendicato era ben 
più della tela: tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del Novecento, la creatività femminile si sviluppò in molte 
forme: nel tessuto e nella moda, sulla pagina e sul palco, e da entrambi i lati dello studio d’arte – come 
modelle o come artiste. La ritrovata ‘arte della luce’, altrimenti nota come fotografia, divenne un mezzo 
creativo accessibile alle donne, e lo stesso valse per la scultura e, da ultimo, per la scienza.
La prospettiva femminile che si rivela è sfaccettata e affascinante. La ‘nuova donna’ della storia è artista, 
scrittrice e suffragetta, è la rivoluzionaria in esilio, la poetessa e la nazionalista. È quella pericolosa, la 
disonorata, la brillante, è quella forte; ella è sia l’immagine che la sostanza. 
Lessico femminile è un coro di molte voci e, nell’alternarsi di canto e silenzio, probabilmente emergeranno 
le parole della scrittrice e attivista Margaret Fuller: “Ogni volta che vi è energia o genio creativo non si 
dica: Lei ha una mente maschile”.
Due anni fa la Festa della donna ha segnato la prima vera grande esposizione di Advancing Women 
Artists, con le Gallerie degli Uffizi, dedicata alla suora pittrice del Rinascimento, Plautilla Nelli. Per questo 
evento, all’origine dei nostri festeggiamenti vi è la conferma che a distanza di tre secoli la donna artista, 
non più nascosta dietro le alte mura di un convento, è parte attiva della sfera pubblica e potente artefice 
della coscienza collettiva. Un momento di riflessione all’interno delle prestigiose sale delle Gallerie degli 
Uffizi, questa storia appartiene a tutti noi.

Linda Falcone
Direttrice, Advancing Women Artists
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La dimensione polimorfa della presenza femminile negli 
anni del Risorgimento italiano, intende approfondire il 
caso toscano in cui viene a formarsi un ambiente vivace 
e cosmopolita anche in un ambito meno esplorato come 
quello della presenza femminile, che cercheremo di inda-
gare grazie alla documentazione sulle condizioni di vita 
e di lavoro delle donne che letteralmente ‘dettero vita’ al 
Risorgimento (basti pensare ai caduti di Curtatone e Mon-
tanara). Si tratta di artigiane, operaie, contadine ma anche 
di maestre, di scrittrici i cui profili ancora oggi appaiono 
come dati secondari ma la cui importanza fu eccezionale 
per la formazione di una coscienza collettiva di generazio-
ni di patrioti. Punto di incontro tra diversi umori, sono le 
immagini della cultura figurativa del tempo, poiché nella 
resa pittorica di episodi quali, ad esempio, La partenza 
del coscritto di Gerolamo Induno, è scritta tutta la vicenda 
del sacrificio femminile in vista del riscatto del paese.
Pur mantenendo i debiti legami ed i necessari confronti 
con la dimensione nazionale, il nostro progetto era diretto 
fin dall’inizio a completare un percorso già avviato nel 
2009 con le celebrazioni tenutesi in Sala d’Arme di Pa-
lazzo Vecchio, per la ricorrenza del Governo Provvisorio 
toscano (27 aprile 1859): una piccola esposizione docu-
mentaria di dipinti, sculture, ritratti di alcuni protagonisti, 
documenti, monete, bandiere, cimeli che a vario titolo 
testimoniavano gli anni fecondi del passaggio dal Governo 
Provvisorio toscano all’Unità d’Italia.
La scelta della Toscana come caso emblematico vuole 
restituire agli anni del Risorgimento un’attenta ricostru-
zione della società del tempo e del fermento culturale che 
animava indifferentemente popolo e salotti. In entrambi 
assume sempre più spessore l’inedito profilo femminile 
che qui veniva delineandosi più nitido che altrove; anche 
grazie ai sedimenti illuministici di epoca leopoldina.
D’altra parte la posizione geografica della regione e la sua 
temperie culturale favorivano l’insediamento e la perma-
nenza di personalità di spicco (non solo in ambito artistico 
letterario ma anche in campo politico e sociale) prove-
nienti da quelle aree, come il Mezzogiorno, dove non era 
ancora del tutto possibile fare emergere compiutamente 
la formazione di una socialità civile.
Secondo questa visione si propone un percorso maieutico, 
in grado di suscitare quelle primigenie emozioni e quei 

suggestivi legami tra opere d’arte, lettere, libri, mobili, 
costumi, oggetti di arredo.
Questo progetto di ricerca si sviluppa in questa mostra su 
molteplici livelli – trovando nel catalogo che l’accompagna 
schede per percorsi tematici e incursioni più ampie su al-
cune protagoniste scelte in linea di massima quando poco 
o per niente conosciute. Oltre al tema, forse più noto, della 
‘sociabilità’ legata ai salotti di metà Ottocento (si pensi al 
‘salotto rosso’ di Borgo dei Greci di Emilia Toscanelli Peruzzi 
– peraltro autrice di un volume autobiografico dal singola-
re titolo Vita di me, redatto insieme alla nipote Angiolina e 
uscito postumo nel 1934 –, a quello presieduto da Teresa 
Bartolommei in via Lambertesca, o a quello di Gesualda 
Malenchini Pozzolini in via dei Pilastri) vi è anche da consi-
derare la partecipazione di donne che con la loro ‘arte’ hanno 
dato fisionomia poetica ad un progetto eroico (Giannina Milli 
Cassone) o addirittura hanno posto le basi per un’opera di 
‘costruzione’ della coscienza civile e di educazione, rivolta 
(non solo) alle donne (Erminia Fuà Fusinato, Caterina Fran-
ceschi Ferrucci, per fare solo qualche esempio). 
Accanto a questi esempi – e pur non costituendo capitolo di 
questa ricerca – si intende richiamare l’eco internazionale 
avuto dai fermenti risorgimentali toscani grazie alle voci di 
donne straniere che si trovarono a vario titolo coinvolte in 
quella stagione: da Elizabeth Barrett Browning a Jessie 
White Mario, da Theodosia Garrow Trollope a Margaret 
Fuller, così da non escludere l’ipotesi che le simpatie del 
mondo anglosassone per la erigenda unità nazionale fosse-
ro filtrate anche per il tramite dei loro versi e dei loro scritti. 
Esiste e va fatto conoscere uno scorcio meno esplorato che 
riesce a suggerire ed a comporre una prima testimonianza 
della presenza femminile in quell’arco di tempo e che può 
essere riconsiderato, ed apprezzato, grazie ad un’articolata 
ricerca di documentazione precedente, già dedicata alle 
condizioni di vita e di lavoro delle donne.
La mostra intende presentare in un grande ambiente come 
la Sala del Fiorino, alcune testimonianze della creatività 
e del talento femminile di scrittrici, fotografe, modelle, 
sarte, ricamatrici, stiliste di moda, giornaliste, maestre, 
sottolineando così finalmente il ‘soggetto donna’ attraver-
so alcuni percorsi di vita professionali che si svolsero in 
Toscana tra il 1861 e il 1926, anno in cui Grazia Deledda 
fu insignita dal premio Nobel riscattando così gli innume-

Donna: inediti percorsi di lavoro in Toscana (1861-1926)
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revoli talenti femminili che non 
avevano ancora avuto la giusta 
considerazione.
Secondo questa idea si è ritenu-
to inoltre di completare con alcuni 
focus didattici le interessanti docu-
mentazioni pervenute con genero-
so prestito dall’Accademia Vitti di 
Atina, la cui storia attesta il corag-
gio imprenditoriale di alcune don-
ne, le sorelle Caira, che alle fine 
dell’Ottocento aprirono a Parigi 
un’accademia artistica privata, in 
cui le donne potevano studiare e 
dipingere anche il nudo maschile.
Nella Galleria, inoltre, una pic-
cola sezione documenta la Fra-
tellanza Artigiana d’Italia con il 
ritratto che Giovanni Costa fece 
al fornaio Giuseppe Dolfi accanto 
all’elegante ritratto della signora 
Bruna Pagliano, donna impren-
ditrice che aveva avuto contatti 
e condivideva il pensiero della 
Fratellanza, soprattutto la par-
tecipazione delle donne che con 
l’iscrizione a questo ‘sindacato’ 
cominciavano a delinearsi come 
soggetto sociale con legittimi di-
ritti in quanto lavoratrici.
La Galleria inoltre possiede un 
notevole patrimonio di opere 
d’arte che riescono a ricostruire 
per immagini i compiti e l’evolu-
zione del ruolo della donna che 
sia interprete della vita dei cam-
pi oppure signora borghese che 
trovava nel lavoro uno sbocco 
professionale. Nel percorso della 
Galleria d’arte moderna, inoltre, 
le opere in tema col soggetto del-
la mostra verranno segnalate con 
un logo, per creare una sorta di 
fil rouge, un percorso parallelo a 
quello dell’esposizione; in questo 
modo anche gli altri capolavori 
del museo concorrono ad un più 
ampio itinerario in stretto dialogo 
con l’argomento della rassegna.

Fig. 1 - Michele Tedesco, La tempesta, 
1888 circa, olio su tela, Napoli, Città 
Metropolitana (cat. n. 43)


